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Con la manifestazione di oggi ad Apracene. ( 

In lotta i coltivatori 
del Foggiano contro le 
manovre dei conservieri 

Cresce l'iniziativa unitaria nelle campagne pugliesi • Cri
si produttiva: denunciata la mancata programmazione 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — Nonostante alcu
ne difficoltà obiettive (caldo 

lore politico generale: la fi
ne della improvvisazione e 
l'affermarsi di un intervento 

e ferie soprattutto) in prò- I P«>gram™to *> agricoltura 
._-__T_ J. w_"L_ _• :" _..: r che serva a scongiurare 1 vincia di Foggia si sta svi
luppando un ampio e unita
rio movimento di lotta che. 
pur partendo da problemi 
specifici (pomodoro e barba
bietola da zucchero) sta in
vestendo le complesse que
stioni dell'agricoltura che da 
queste parti ha un gran pe
so sull'economia. La posta in 
gioco è molto importante: o 
si riesce ad imporre nuovi 
e più avanzati indirizzi col
turali. oppure si segna il pas
so lasciando mano libera agli 
speculatori e agli industriali 
dei diversi settori. 

I coltivatori, le loro asso
ciazioni di categoria, le orga
nizzazioni sindacali si muo
vono su due fronti: iniziative 
articolate e ricerca dei con-

• sensi con il coinvolgimento in 
primo luogo delle forze so
ciali e politiche e delle isti
tuzioni. che si sono dimostra
te le più vicine e le più sen-

' sibili ai problemi delle cam
pagne. 

La risposta che i contadi
ni chiedono ha un grande va-

drammi che si stanno vivendo 
in queste giornate di aspra 
contesa. 

Di questi problemi ne par
liamo con il compagno Miche
le Galante, responsabile del
la commissione problemi del 
lavoro della federazione del 
POI. 

€ La Drima considerazione 
che bisogna fare — affer
ma — è di ordine politico: 
dopo la chiusura dei contrat
ti. lo scontro di classe si è 
spostato nelle campagne. Ne 
sono testimonianza tutte le 
questioni aperte dal pomodo
ro e dalla barbabietola da 
zucchero. Da parte dei gran
di gruppi industriali sia con
servieri clie saccariferi ven
gono avanti manovre tese a 
rifiutare ogni politica di pro
grammazione in agricoltura 
sia settoriale (pomodoro e 
bietola) che territoriale. 

Nel campo delle bietole poi 
si mira ad assecondare il di
segno fatto proprio dai grup-

A proposito dei salari 
dei metalmeccanici siciliani 

Il solito scherzo 
delle « statistiche » 

PALERMO — E' il solito 
scherzo delle «statistiche*: se
condo uno studio dell'ÌSFOh-
CENSIS, gli operai metalmec
canici siciliani si troverebbe
ro in una situazione di « pri
vilegio »: guadagnano i sala
ri più elevati in Italia. In 
media 5.722.000 lire l'anno. 
Nel rapporto sulla manodo
pera dell'istituto di studi eco
nomici, tra le regioni che si 
trovano ai livelli più bassi 
ci sono l'Umbria con 4.746.000 
lire l'anno e le Marche con 
4.742.000. 

Rilanciata a Ferragosto 
dal quotidiano del mattino di 
Palermo la rilevazione meri
ta un commento: se, infatti. 
il salario medio più alto 
d'Italia tra i lavoratori me
talmeccanici è percepito in 
Sicilia, ciò in realtà a ben 
vedere non fa che aggiunge
re un nuovo tassello al pa
norama di acute contraddizio
ni dell'economia dell'isola: in
fatti, l'accentrarsi in poche 
« isole * dell'occupazione in
dustriale nel settore metal
meccanico siciliano, determi
na un restringimento del 
campione statistico rilevato 
nel 1977, prevalentemente in 
aziende legate a grandi grup
pi nazionali, come il cantie
re navale. 

Per effetto della scarsezza 
del tessuto complessivo di 
piccole e medie aziende in 
Sicilia, presenti invece e in 
modo più diffuso nelle altre 
regioni, i metalmeccanici si
ciliani risultano così « privi
legiati* nel calcolo delle me
die retributive. 

Ma in realtà rimane la fa
me di industrie e di occupa
zione, e gli stessi « poli v di 
sviluppo, come raccontano 
le cronache di questi ultimi 
anni, vengono continuamente 
e pesantemente minacciati 
da manovre di ridimensiona
mento e da fattori oggettivi 
di crisi. 

In sostanza: le cifre del 
CENSIS, invece di rivelare 
un « privilegio » siciliano, non 
fanno altro eh» confermare 
le matrici strutturali della 
crisi dell'apparato economico 
dell'isola. Entro di esso il 
« fattore salario » si colloca 
infatti accanto ad una serie 
di preoccupanti dati di crisi. 
a quei sempre più numerosi 
€ punti caldi > di emergenza 
occupazionale e produttiva. 
più volte denunciati dalle 
organizzazioni sindacali nel 
corso di una vertenza regio
nale in cui U governo nazio
nale, i grandi gruppi e le 
partecivazioni statali non han
no saputo offrire alcuna pro
spettiva e risposta valida. 

Chiarito così il « mistero » 
nel campo della statistica (sa
remmo allo stesso tempo « po
veri > ma « ricchi ») rimane 
un interroaat'wo: come mai. 
sotto Ferranosto, siano state 
fatte circolare, senza com
mento e senza offrire ai let
tori i necessa'i elementi di 
raffronto e di riflessione, 
« rivelazioni » cosi parziali. 
con il rischio di provocare. 
in definitiva, soltanto confu
sione. 

v. va. 

Per l'ondata di maltempo 

Burrasca al largo di Marsala: 
tratti in salvo 12 turisti 

PALERMO — Due episodi 
drammatici nei mari sicilia
ni hanno punteggiato la on
data di maltempo che ha 
colpito ieri l'isola dopo va
rie settimane di caldo torri
do. La burrasca ha improv
visamente messo in difficol
tà due panfili presso l'isola 
di Marettimo nell'arcipela
go delle Egadi e davanti al

le coste di Marsala. 
L'cHafa Ari» che batteva 

bandiera francese è stato 
messo in salvo dall'aliscafo 
« Freccia di Lipari ». A bor
do c'erano 7 persone. Cin
que turisti erano invece a 
bordo del «Gasparo quarto» 
che stava naufragando al 
largo di risola lunga» da
vanti a Marsala. 

pi industriali ed agrari ten 
dente non all'incremento ma 
ad una ulteriore riduzione del
le coltivazioni bieticole nel 
Mezzogiorno e nella provin
cia di Foggia, che è poi quan
to teorizzato attraverso una 
presa di posizione precisa 
espressa dalla Tecnagro, una 
specie di centro studi cui fan
no capo la FIAT, la Monte-
dison e altri complessi indu
striali, L'obiettivo del movi
mento democratico è invece 
di non avere soltanto un au
mento del contingente bieto
le da parte della CEE (da 
12,4 milioni di quintali a 15 
milioni), ma soprattutto di 
avere una caratterizzazione 
qualitativa nel senso di uno 
sviluppo meridionalistico e 
della produzione e delle in
dustrie di trasformazione ad 
essa collegato. 

« Bisogna sconfiggere — ag
giunge — gli orientamenti del
la Tecnagro e degli agrari, 
nonché l'atteggiamento aper
tamente ostile dei grandi zuc
cherieri che non vogliono co
struire nuovi impianti al Sud. 
Da tempo in Puglia, e in pro
vincia di Foggia, ' è aperta 
una vertenza per la costru
zione di un terzo zuccherifi
cio. ma l'assenza e la lati
tanza del governo regionale 
pugliese e in particolar mo
do dell'assessore all'agricol
tura Monfredi, ne ha compro
messo le potenzialità di svi
luppo ». 

E' necessario sia nel setto
re della barbabietola da zuc
chero sia in quello del pomo
doro superare le cause strut
turali dell'arretratezza della 
agricoltura pugliese dovuta 
all'assenza di impianti di tra
sformazione. nonché ai ritardi 
e, in alcuni casi, alla man
canza di una programmazio
ne .di carattere regionale e 
nazionale ponendo fine ai pri
vilegi di cui godono le indu
strie private a danno delle 
cooperative. E' necessario in
fine superare i presenti ritar
di nel completamento dei pro
getti irrigui. 

Ma come uscire da questa 
situazione ? « E' necessario 
sviluppare — evidenzia Ga
lante — un movimento unita
rio ed articolato che sia ca
pace di coinvolgere non sol
tanto ì produttori agricoli, ma 
anche ì braccianti e le ope
raie delle industrie di trasfor
mazioni. le popolazioni e gli 
enti locali. Se non si cambia
no gli indirizzi politici non 
soltanto l'agricoltura rischia 
di ' subire un altro • drastico 
colpo, ma anche le condizioni 
del Mezzogiorno e del Paese 
potrebbero aggravarsi ulte
riormente ». 
" Ciò è possibile — conclude 
il compagno Galante — cam
biando rotta sia a livello di 
politica agricola comunitaria, 
sia a livello nazionale e re
gionale, facendo avanzare i 
piani previsti dalla legge Qua
drifoglio, utilizzando a pieno 
le risorse acque-terra, proble
mi sui quali l'assessore regio
nale all'Agricoltura non può 
trovare alibi. 

Dallo sviluppo dell'agricol
tura. dalla riduzione del de
ficit alimentare, può scaturi
re un contributo al supera
mento della crisi economica 
che travaglia il Paese. In 
questo contesto i produttori 
agricoli devono trovare una 
nuova e diversa collocazione 
ed organizzazione. E' neces
sario che la legge sui pro
duttori agricoli trovi una sua 
immediata applicazione così' 
come è indispensabile che la 
cooperazione diventi sempre 
più asse portante dell'econo
mia agricola ». 

A questi temi una risposta 
verrà data dai coltivatori fog
giani oggi nella manifestazio
ne che si svolge ad Apricena. 

1 1 ! - \ > 

Caduto è assalito dalle formiche: 
i Ì 

Estate 79: storie di vecchi morti tragicamente e in piena solitudine 

Finisce in un fosso 
• . # ma per 10 giorni 

muore dopo una atroce agonia nessuno io soccorre 
E* accaduto a Cariati nel Cosentino 
Vittima un pensionato di 66 anni 

! t 1 

Raimondo Cubeddu, 69 anni, viveva solo in una casa di periferia di Se
ne glie, nell'Oristanese — Analoga fine di un'altra anziana donna sarda 

Nostro servizio 
ORISTANO — In questi gior
ni di « spensierate vacan
ze » due notizie terribili. So 
no morti in estrema solitu
dine. senza che nessuno po
tesse soccorrerli e aiutarli, 
due anziani. Il cadavere di 
una vecchia signora è sta
to scoperto dopo due setti
mane. Un altro vecchio è 
stato divorato dalle formi
che ed è deceduto all'ospe
dale dopo un'atroce agonia. 

Maria Carmela Solinas, 76 
anni, pensionata, viveva so
la in una casa di via Vitto-

' rio Emanuele, a Oristano. 
Ncn parlava con nessuno, e 
nessuno la cercava. Caduta 
dalle scale, è riuscita a tra
scinarsi fino alla camera da 
letto. Si è adagiata sul let
to matrimoniale che una vol
ta divideva col marito. Non 
ha invocato aiuto. E' anda
ta via in punta di piedi. 

Dopo molti giorni. 15 esat
tamente, qualche vicino, non 
vedendola più affacciata al
la finestra, si è preoccupa
to. Ha chiesto aiuto ai ca
rabinieri. Ma ormai la tra
gedia era consumata. Abbat
tuta la porta d'ingresso del
la modesta abitazione, i ca
rabinieri hanno trovato il 
corpo della vecchia in sta
to di avanzata decomposi
zione. 

L'altra tragedia, ancora 
più orribile, è accaduta a 
Seneghe. un paesino dell' 
Oristanese. Raimondo Cu
beddu, 69 anni, contadino 
pensionato, è morto dopo 7 
giorni di agonia all'ospedale 
San Martino di Oristano. An
che egli abitava solo, in una 
casetta periferica. Caduto 
dalle scale, per quattro gior
ni era rimasto agonizzante 

- dopo aver battuto la testa 
su un gradino. 
Intanto il corpo del vecchio 
pensicnato era stato assali
to dalle formiche. Ai cara
binieri. avvertiti e accorsi 
troppo tardi, si è presenta
to uno spettacolo agghiac
ciante. « E' meglio non de
scrivere quella visione » — 
commentano i militi, non 
nascondendo dolore ed ama

rezza —. All'ospedale di 
Oristano, i sanitari non han
no potuto fare nulla: il cor
po di Raimondo Cubeddu 
era ormai stato divorato dal
le formiche. 

Maria Carmela Solinas e 
Raimondo Cubeddu, due vec
chi sardi, due vicende pa
rallele di pensionati ed e-
margìnati. due morti terri
bili. Ma è una sola la cau
sa: solitudine e abbandono. 
Ecco la condizione di mi
gliaia di vecchi isolati. 
Quanti di essi; in questi gior
ni di ferragosto, sono rima
sti soli nelle case, mentre 
la gente sciamava verso il 
mare? E quanti sono finiti 
negli ospedali, in « zona 
parcheggio»? I medici degli 
ospedali riuniti di Cagliari 
e auelli dell'ospedale civile 
di Oristano, ci hanno dichia
rato che. a ferragosto come 
durante altre feste tradizio
nali. i ricoveri degli anzia
ni risultano raddoppiati, se 
non triplicati. Molte volte 

questi « ricoveri » non av
vengono per causa di malat
tia. I parenti non sanno do
ve lasciarli: gli ospizi man
cano. metterli nelle case di 
ricovero di religiosi o di lai
ci costa caro, ed allora pre
feriscono lasciarli nelle cor
sie dei nosocomi cittadini. 

Questo è il destino degli 
anziani poveri, in questa so
cietà. Essi diventano pesi 
inutili, da nascondere, da 
emarginare 

Medici e assitenti sociali 
(quei pochi in attività) so
stengono che il periodo del
le ferie è il più temuto da
gli anziani. 

Ma chi pensa ai loro pro
blemi? Gli amministratori 
regionali, certamente no. 
Stanno pensando a come for
mare la giunta, ai vari do
saggi e oassaggi per arri 
vare ad una e maggioran
za ». L'as istenza agli anzia
ni è cosa secondaria, •> che 
quasi non li riguarda. Le 
case di ricovero continuano 

ad essere peggiori dei lager. 
Vi sono vecchi che da que
sti luoghi infernali fuggono. 
Per non essere costretti a 
tornarci si uccidono, prefe
riscono buttarsi dal bastio 
ne S. Remy o annegarsi in 
mare. Quante volte è succes
so a Cagliari? 

Mesi fa venne assunta una 
importante iniziativa da par
te di un gruppo di giovani 
disoccupati. Servendosi del
le possibilità aperte dalla 
legge 268. quella sul preav
viamento al lavoro, una ven
tina di giovani e ragazze di
plomati e laureati formaro
no una cooperativa per l'as
sistenza degli anziani. Or
ganizzarono assemblee, si re
carono in delegazione pres
so gli amministratori com
petenti. chiamarono in cau
sa il Comune e la Regione. 
Non è successo niente. Né 
lavoro ai giovani né assi
stenza agli anziani. • • 

Antonia Martis 

Nostro servìzio 
COSENZA — Non cono
sciamo la storia di Pietro 
Mancuso. sessantasei an
ni, pensionato; conoscia
mo, però, la sua fine: tro 
vato morto, con il viso ed 
il corpo orribilmente sfi
gurati dal morso di ani
mali e dal sole torrido di 
questi giorni. E' stato ri
trovato così, in una scar
pata di Cariati, un picco
lo comune del Cosentino. 
Era li. a quanto afferma
no gli inquirenti, da oltre 
dieci giorni, morto, forse, 
a causa di un collasso. 
Addosso, nella tasca inter
na della giacca, custodiva 
gelosamente il libretto del
la pensione. E' morto co
sì, come un cane randa
gio. lontanissimo dal suo 
luogo nativo. Crotone, lon
tano dalla sua residenza, 
Ciro Marina. 

Chi era Pietro Mancuso? 

Cosa faceva lungo quella 
strada di Cariati? Poco 
importa, forse, rispondere 
a queste domande. Impor
ta sapere, invece, che an
che il pensicnato Mancu
so si aggiunge al lungo, 
tragico elenco di quei vec
chi, di quei pensionati che 
scompaiono in piena soli
tudine. dimenticati da una 
società die tende sempre 
più a emarginarli. 

E' la stessa, amara sto
ria di quel pensionato che 
dooo aver atteso due lun
ghi mesi per riscuotere 
una miserabile pensione se 
la vede. poi. derubata dal
la inflazione o dal delin
quente appostato vicino al
l'ufficio postale: o del pen
sionato Bezzon che nella 
propria abitazione di Co
senza il lfi agosto decide di 
porre fine alla propria 
esistenza impiccandosi: o. 
infine, quella assurda, in
concepibile. del vecchio ul
trasettantenne di Acri. Ro
sario Camelia, padre di 
otto figli, pensionato di 
guerra, colpito proprio in 
questi giorni da sfratto, a 
seguito di una sentenza 
decretata dal pretore ed 
ora in fase esecutiva do
po la sentenza definitiva 
in appello. Una storia que
sta, ancora più cinica, se 
si Densa che lo stesso pen
sicnato acrese, per man
canza di mezzi, non ha • 
potuto neanche permetter
si un avvocato. 

Cosa importa, dunque, 
scavare dentro ogni sin
gola storia, quando è evi
dente il filo drammatico 
che unisce tutte queste vit
time e la logica disumana 
che sta dietro ad ognuna 
di queste vicende? Dobbia
mo invece chiederci se è 
vero che questa nostra so
cietà non è in grado di 
offrire niente agli anziani 
e ai vecchi se non l'emar
ginazione e l'abbandono. 
E reagire. 

Giovanni Pistoia 

Gravi responsabilità degli amministratori regionali sardi per la mancanza di una politica di sviluppo del settore 

Turismo dorato per gente in > e solo divieti per gli altri 
La carenza di strutture un alibi per non operare - Sono stati favoriti da sempre ì grandi speculatori delle vacanze 

Roberto Consìglio La spiaggia del Poetto a Cagliari 

L'irresponsabile iniziativa provocherà gravi disagi per il rientro degli emigrati sardi 

Gli autonomi del mare ci riprovano: da domani scendono in sciopero 
Dalla nostia redazione 

CAGLIARI — I marittimi «au
tonomi > aderenti alla Feder-
mar-CISAL hanno proclamato 
una serie di scioperi artico
lati da domenica fino al 31 a-
gosto. E' ormai prassi conso
lidata che quando sì avvici
na per migliaia di lavoratori 
emigrati il periodo di rientro 
nelle fabbriche, gli «autono
mi > si impegnino per som
mare disagi a disagi, situa
zioni drammatiche a situazio
ni drammatiche. Insomma è 

chiaro che a fare le spese di 
questa irresponsabile decisio
ne saranno ancora una volta 
gli strati sociali più disagiati. 

Anche per tale motivo i 
sindacati confederali hanno 
ritenuto ingiustificate le ragio
ni addotte a sostegno dell'azio
ne di sciopero,, 

Talvolta per gli emigrati il 
pericolo non è solo quello (a 
cui ormai hanno fatto l'abitu
dine) di passare qualche notte 
all'addiaccio in banchina, ma 
addirittura di perdere lì posto 

di lavoro. Infatti all'estero la 
data di rientro dalle ferie ha 
una importanza tassativa. Gli 
autonomi ne sono a conoscen
za' e perciò hanno impostato la 
loro politica sul ricatto. 

A rendere la situazione più 
preoccupante si aggiunge il pe
ricolo di imminenti azioni di 
lotta da parte dei ferrovieri 
(sempre « autonomi » si inten

de). L'annuncio fatto dalla CI 
SAL costituisce ancora una 
volta una minaccia gravissima 
per la Sardegna e per tutti 

quei lavoratori (e non sono 
certo pochi) che vengono co
stretti a sopportare il peso del
l'avventurismo di una mino
ranza. 

Nel comunicato che annuncia 
gli scioperi a partire da do
menica. la Federmar-CISAL 
indica i motivi che hanno de
terminato lo stato dì agitazio
ne: « La mancanza di senso di 
responsabilità della dirigenza 
del gruppo Finmare- e il ri
spetto dei cittadini, utenti e 
finanziatori, dei servizi maritti

mi affidati alla Tirrenia >. 
Inoltre eli « autonomi > ri

cordano la mancanza di qual
siasi iniziativa da parte del go
verno per risolvere una verten
za che si trascina da oltre un 
anno. 

Resta ora da vedere quale 
sarà l'atteggiamento che pren
derà il governo sulla intera vi
cenda. Intanto a farne le spese 
sono i lavoratori. Ma per i sin 
dacati «autonomi» chiaramen
te. questo ha una importanza 
molto secondaria. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Estate: sole. 
mare, turismo. Cosi dicono 1 
depliants destinati ai turisti 
che anche quest'anno sono 
giunti in Sardegna. Ma cosa 
offre in realtà l'isola? Quan
ti slogans sono divenuti una 
realtà accessibile per i lavo
ratori. e quanti invece resta
no un miraggio che sfiora so
lo di striscio la maggioranza 
della popolazione turistica? 
Quante potenzialità esistenti 
sulla carta (e nei discorsi dei 
vari assessori regionali) non 
si sono tramutate in realtà 
operative? 

Alcuni dati, forse, possono 
dare un prospetto più esau
riente della situazione. Par
tiamo dai campeggi: nella so
la Sardegna del nord ci sono 
quasi 15 mila campeggiatori 
abusivi. Niente acqua pota
bile, nessun servìzio Igieni
co. In compenso, mosche e 
zanzare. ET un problema di 
strutture, si dice. E queste 
chiaramente costano. 

Un discorso impeccabile. 
ma superficiale, col quale 
molti amministratori credo 
no di poter scarica»; le loro 
responsabilità. In effetti, è 
un problema di scelte poli
tiche: quale tipo di turismo 
si vuole incentivare? E all' 
intemo di quale modello di 
sviluppo? 

Non è certo casuale che chi 
nega i servizi turistici per i 
lavoratori, concede le licen
ze per le super lottizzazioni 
dell'Aga Kan e per la costru
zione di ville dorate dove è 
possibile trascorrere indistur
bati le proprie giornate. In 
fondo, è la stessa strategia 
che ha permesso la «vendi
ta » della nostra isola a in-
dustrialotti senza scrupoli. 

A questo punto, l'unica co
sa che meraviglia è che tan
ta gente ancora si dimostri 
scandalizzata quando vede le 
nostre coste Invase dalle im
mondizie e dagli insetti. 

« Siamo giunti in Sardegna 
dopo lunghe peripezie. Qui è 
difficile trovare un posto do
ve si possa mangiare spen
dendo poco. La rete dei tra
sporti è carente, ora anche ri
partire sembra diffìcile »: 
commentano due ragazzi ro
mani. 

« Anche fi mare non e più 
quello di una volta: le spiag
ge sono sporche e abbando
nate. Si ha proprio l'impres
sione che non esista una po
litica per il turismo»: dice 
Luciana, una ragazza fioren
tina che è stata per una. set
timana a Stintino 

Nella parte meridionale 
dell'isola la situazione non è 
certo migliore. TI Poetto. la 
spiaggia che ha ospitato ge

nerazioni di cagliaritani, ri
schia di affogare nel letame. 
,A1 Poetto l'igiene di migliaia 
di persone è ormai affidata a 
poche fontanelle dove si be
ve. si fa la doccia, si lava 
la frutta e si fa perfino il 
bucato. 

Il comune di Cagliari e la 
Capitaneria di porto hanno 
creduto di risolvere l'allar
mante situazione imponendo 
una fitta rete di divieti. Di 
« alternative civili » in que
ste ordinanze non si parla. 

II destino della lunga spiag
gia cagliaritana pare che non 
interessi gli amministratori 
del capoluogo, i quali hanno 
ben altre località dove poter 
trascorrere le loro (non cer
to meritate) ferie. 

Eppure per 200 mila caglia
ritani (tanti vi hanno tra
scorso il Ferragosto) il Poet
to è ancora una spiaggia da 
salvare. 

L'arenile è ricoperto di al
ghe, immondizie e cocci di 
vetro; non esistono locali ove 
sia possibile mangiare un 
piatto caldo (anzi il comune 
ha categoricamente vietato 
di cucinare): solo negli sta
bilimenti privati funzionano 
le mense, ma sono riservate 
ai frequentatori privilegiati. 

Negli anni scorsi la pineta 
adiacente la spiaggia veniva 
presa d'assalto dai campeg
giatori che piazzavano tende 
e roulottes: iniziava allora il 
consueto « braccio di ferro » 
con gli amministratori e la 
tendopoli doveva sparire. Ci
gni anno si promettevano 
servizi igienici, che avrebbero 
permesso l'installazione del
le tende. I cagliaritani e 
quartesi (la spiaggia appar
tiene ai comuni di Cagliari 
e Quartu) aspettano pazien
temente da anni questa data. 
stanchi delle promesse. 

L'unica cosa che funziona 
nell'arenile sono i chioschi: 
qui è possibile bere una bi
bita fresca e mangiare un 
panino. Queste rivendite, pe
rò, operano senza un mini
mo controllo da parte delle 
autorità competenti. 311 abu
si dei gestori per quanto con
cerne i prezzi sono all'ordi
ne del giorno: un panino ed 
una bibita possono costare 
più di 1.500 lire. 

Ma cosa importa agli ammi
nistratori: tanto a fare le 
spese della situazione, anco
ra una volta, sono gli ammi
nistrati, quelle decine di mi
gliaia di cagliaritani e citta
dini dell'hinterland agricolo 
e industriale che trascorrono 
le vacanze (si fa per dire) 
nell'immensa « spiaggia dei 
poveri ». 

Antonello Angioni 

Proposta del PCI al Consiglio regionale sardo 

Niente cemento sui terreni 
devastati da incendi dolosi 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Il fuoco con
tinua a devastare incantevoli 
zone della Sardegna: boschi, 
coste, luoghi adatti per il 
turismo. Le colline attorno a 
Sinnai, presso Cagliari, sono 
state colpite da violenti in
cendi proprio in queste gior
nate di ferragosto. Il fuoco 
è stato appiccato da ignoti 
nella zona di Genna Punta-
na. Le fiamme si sono svi
luppate in un cantiere di 
rimboschimento, riducendo in 
cenere 80 ettari di terreno 
dove erano stati piantati ca
stagni, lecci e pini. Altri in
cendi a Piscina Nuxedda, 
sempre nella montagna di 
Sinnai. Le flamine hanno 
minacciato di estendersi a 
diverse villette della zona, 
ma 6ono state circoscritte 
in tempo da squadre antin
cendio e dai vigili del fuoco 

Incendi si registrano an
cora a Burcei. Carloforte. 
Iglesias e In altre località 
dell'isola. 

Nel Sulcis ieri sono scop
piati tre nuovi incendi: nella 
zona di Capo Malfatano. ri 
nomata località turistica • 

cinquanta chilometri da Ca
gliari: sulle pendici del Mon
te Suergiu. tra Carbonia, 
Sangiovanni Suergiu e Per-
daxius, che ha provocato la 
distruzione di 200 ettari di 
pascolativo e di centinaia di 
alberi di sughero: infine alla 
periferia di Cortoghiana. In 
questa ultima località il fu
mo degli incendi è stato cau
sa di un incidente stradale. 

Ancora una volta è dimo
strato che il piano, ampia
mente pubblicizzato dall'as
sessorato regionale all'am
biente e all'ecologia, non ha 
funzionato e non funziona. 
La Sardegna continua a bru
ciare. L'assessore regionale 
direttamente interessato, il 
democristiano on. Bagnino. 
ammette sotto rincalzare del
le critiche e delle contesta. 
zioni che «bisogna conside
rare una nuova strategia con
tro il fuoco». In altre paro
le. il programma antincendi 
predisposto dalla Regione è 
da considerarsi fallito su 
tutta 1& linea. I comunisci, 
cioè, hanno ragione quando 
sostengono che «occorre da
re i mezzi ai comuni per ga 
rantire concretamente la lot

ta contro il fuoco r. -
Qualcosa si &ta muovendo 

in questa direzione. L'ammi
nistrazione comunale di t>i-
nistra di Villacidro ha con
vocato in piazza una assem
blea per discutere — dopo 
la relazione del sindaco co 
munista — il problema degli 
incendi e per affrontare un 
piano di intervento che coin
volga i lavoratori, i giovani, 
l'intera popolazione. 

L'assessore Bagnino ha an
che ammesso che « il fuoco 
non lo appiccano solo i pa
stori per procurarsi I pasco
li». E* possibile che dietro i 
piromani ci siano gli specu
latori. « Chiunque ci sia die. 
tro i piromani che distrug
gono i boschi della costa per 
poter lottizzare, bisogna in
tervenire con estremo rigo
re » 

II gruppo del PCI al Con
siglio regionale ha fatto alla 
giunta, ed in particolare ai 
l'on. 3aghino, una proposta 
concreta: nelle zone bruciate 
deve essere stabilito il divie
to assoluto di costruire: nem
meno un grammo di cemento 
deve andare sui terreni dp 
vastati dagli incendi dolosi. 


